
spazzato via dalla Controriforma. Bisognerebbe piuttosto domandarsi se la cesura del Con-
cilio di Trento fu davvero così decisiva come Cristellon sembra credere o se la creatività
giurisprudenziale del tribunale patriarcale di Venezia, attentamente messa in luce dal volu-
me, non sopravviva e assuma altre forme nel corso della piena età moderna.

Marco Cavarzere

JEAN-MARIE LE GALL, L’honneur perdu de François Ier. Pavie, 1525, Paris,
Payot, 2015, 495 p.

Lo studio storico-scientifico del ‘militare’ ha assunto in tempi recenti la connotazione
complessa di un articolato contenitore di tematiche politiche, diplomatiche, istituzionali, so-
ciali e sociologiche e dunque non necessariamente correlate all’analisi retrospettiva – pur
fruttuosa, quando saldamente ancorata ad un più ampio contesto – delle tattiche, degli ar-
mamenti o dell’organizzazione ‘positiva’ dei corpi armati. Sulla base di tali premesse appa-
re coerente, quantunque per nulla scontato, il ritorno della storiografia, non solo militare, al
tema della battaglia quale lente di ingrandimento su fenomeni più ampi che nel fatto bellico
si manifestano, si cristallizzano e si chiarificano.

A partire dagli anni ’70, da Le dimanche de Bouvines di George Duby (1973) e The
Face of Battle di John Keegan (1976), sino alle più recenti opere di Gregory Hanlon (Italy
1636. Cemetery of Armies, 2016) e di Florence Alazard (La bataille oubliée. Agnadel,
1509, 2017), una nuova prospettiva fenomenica sulla battaglia – un evento, certamente, ma
il cui esito si gioca in larga parte ben lontano dal campo dello scontro, come ha recente-
mente sottolineato Patrick Boucheron (si veda la Préface al citato volume di Alazard) – ne
ha riaffermato la qualità di soggetto d’indagine intrinsecamente multidisciplinare, consen-
tendo di «planter le drapeau de l’histoire (…) nouvelle (…) sur l’Annapurna de l’histoire la
plus traditionnelle», secondo la felice metafora di Pierre Nora. 

La battaglia stimola la riflessione storiografica perché suscita quesiti, proprio in virtù
della sua natura esasperatamente evenemenziale, ossia per essere l’evento corale per anto-
nomasia, incerto nei contorni come nelle dinamiche, razionalizzabile solo a posteriori per la
natura contradditoria delle fonti, e quindi inestricabilmente legato al proprio stesso raccon-
to, a sua volta condizionato dalla qualità, dagli interessi, dall’autorappresentazione dei testi-
moni, dalla loro posizione fisica e gerarchica all’interno dello scontro: la battaglia – come
Le Gall ha più volte ribadito, nel presente volume, così come nella notevole prefazione alla
miscellanea La défaite à la Renaissance (2016) – è un evento raccontato, è il fatto e il suo
narratore, è l’atto del combattere unito alle sue premesse e alle sue conseguenze, perché chi
narra agisce attraverso il prisma della propria identità e del ruolo dello scontro nell’econo-
mia dei mutamenti e delle permanenze registrati in un dato spazio fisico e cronologico.

Coerentemente, dunque, l’autore ha scelto la forma della narrazione cronologica, quale
contenitore di una riflessione il cui oggetto privilegiato, tuttavia, non è il rapporto tra la bat-
taglia combattuta e la battaglia rappresentata o tra lo scontro e la memoria di esso – temi
centrali nel volume dedicato da Alazard alla battaglia di Agnadello – e, per la verità, nem-
meno la battaglia in sé, ossia il riprodursi di realtà sociali, economiche e politiche nel dato
fattuale, nel relazionarsi degli attori coinvolti con il combattimento, con ciò che lo precede
e con quel che segue, come nel caso del citato volume di Hanlon, e di quella letteratura la-
tamente definita storiografia militare ‘comportamentale’ che si è recentemente misurata con
il tema delle Guerre d’Italia (si veda Idan Sherer, Warriors for a Living: The Experience of
the Spanish Infantry during the Italian Wars, 2017).

In primo luogo il volume apporta non pochi elementi ad una più aggiornata prospettiva
sul valore periodizzante dello scontro di Pavia, tornante epocale per gran parte della storio-
grafia contemporanea sull’età moderna, almeno sino agli sviluppi degli ultimi anni: non ap-
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pare casuale a questo proposito che le più recenti edizioni di due già solide trattazioni quali
Le guerre d’Italia di Marco Pellegrini (2017) e The Italian Wars 1494-1559 di Christine
Shaw e Michael Mallett (2018) abbiano relativizzato il carattere definitivo dei grandi suc-
cessi imperiali degli anni ’20 a Pavia, Roma e Firenze, approfondendo considerevolmente
l’analisi delle dinamiche della competizione franco-asburgica nel trentennio successivo alla
pace di Bologna.

Eppure gran parte della letteratura storiografica di argomento rinascimentale non sem-
bra avere recepito sino in fondo tale indirizzo e acquista dunque un valore anche maggiore
– anche da un punto di vista metodologico – la potente, e coraggiosa, affermazione che apre
la conclusione del presente volume: «L’Histoire est sans fin, mail il faut conclure ce livre».
L’attenta analisi della cronologia degli eventi successivi alla battaglia – una battaglia, insi-
ste Le Gall, non cercata dal grande sconfitto – consente all’autore di sottolinearne la porta-
ta effimera nell’economia della competizione tra potenze per l’egemonia nella Penisola ita-
liana. La risposta alla domanda – evidentemente non banale se lo sforzo di darle una rispo-
sta, sempre parziale e rivedibile, si rivela fruttuoso e ricco di spunti sino ad ora poco consi-
derati quando non ignorati dalla storiografia politica e militare – «perché Carlo V non inva-
se la Francia, dopo Pavia?» apre il sipario su un vincitore esausto, nelle finanze come nelle
energie delle poche migliaia di soldati ancora operativi tra Lombardia e Piemonte, già ab-
bandonato ufficiosamente, nel corso del lungo assedio di Pavia, da parecchi dei suoi alleati
italiani (in primo luogo il papato), ora ulteriormente disaffezionati alla causa asburgica dal-
l’inaspettato risultato ottenuto, la cattura del Cristianissimo, che avvicina pericolosamente il
vincitore alla monarchia, ossia alla piena ed effettiva sovranità imperiale sull’antico Regno
italico.

Se nel saggio Ravenna: una disfatta senza vittoria. Riflessioni sull’esito delle battaglie
durante le guerre d’Italia – pubblicato nella miscellanea 1512. La battaglia di Ravenna,
l’Italia, l’Europa (2014) – Le Gall ha fortemente problematizzato, quando non apertamente
negato, il carattere decisivo dello scontro in campo aperto nell’economia della strategia di
logoramento (delle risorse dell’avversario e del consenso dei suoi sudditi) adottata dagli
eserciti coinvolti nelle guerre rinascimentali (prima e dopo il 1494), chiudere l’argomenta-
zione riconoscendo che «la storia è infinita» significa riconoscere (e nemmeno troppo im-
plicitamente) le dinamiche che condussero alla battaglia di Pavia e l’onda media delle sue
conseguenze quale segmento di un grande conflitto, quello tra gli Asburgo e la Francia im-
pegnati nell’espansione e nella conservazione delle rispettive sfere d’influenza nel sempre
molle ventre peninsulare: conflitto che, per la verità, travalica gli stessi limiti cronologici
della tradizionale periodizzazione delle Guerre d’Italia, proiettandosi oltre la relativamente
effimera pace di Cateau-Cambrésis, attraverso la guerra dei Trent’anni, le guerre di Succes-
sione, le guerre rivoluzionarie e sino all’Unità d’Italia.

Il peso della sconfitta francese appare dunque relativo sul fronte italiano, mentre la cat-
tività spagnola del Valois, nella lettura di Le Gall, mette in risalto soprattutto la resilienza
della forza centripeta dei luoghi di aggregazione del consenso alla monarchia francese: a di-
spetto del clima di sospetti ingenerato dalla presenza nel regno di un folto numero di ade-
renti e amici del ribelle duca Carlo di Borbone, la minaccia di un’invasione imperiale non
indusse all’aperta defezione gli ‘scontenti’ del Regno, che pure non mancavano. Piuttosto le
comunità sembrano stringersi attorno al carisma del sovrano catturato – assente ma presen-
te attraverso la regina madre reggente e i giovanissimi figli – in una comune volontà di di-
fesa. Questa si ritraduce, fra l’altro, nel rivitalizzarsi degli obblighi di difesa territoriale per
i maschi abili e nel diffondersi, in molti casi spontaneo, entro i confini del Regno della mo-
derna tecnica di fortificazione bastionata elaborata in Italia (la trace italienne), con l’inevi-
tabile rafforzamento dell’autorità delle comunità cittadine, sia verso l’alto – le necessità
della difesa, efficace nella misura in cui è promossa e gestita dai notabilati locali, compor-
tano infatti la correlata gestione in autonomia dei proventi dei tributi destinati a finanziarla
– sia verso il basso, ossia nei confronti dei rispettivi contadi, cui le città (in Francia, come
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in Italia, come nelle Fiandre) impongono una dipendenza anche maggiore dalle proprie isti-
tuzioni, sotto il profilo amministrativo ma soprattutto, ancora una volta, fiscale.

D’altronde, l’assenza forzata del sovrano dal suo regno, nonché la sua condizione di
prigioniero del nemico – e la conseguente incapacità di esercitare seppure da lontano le fun-
zioni di governo civile e comando militare – non possono rimanere senza conseguenze. Si
tratta di un tema cui le più recenti monografie sulle Guerre d’Italia – dal citato volume di
Florence Alazard sino alla biografia di Carlo V d’Asburgo Emperor. A New Life of Charles
V, recentemente pubblicata da Geoffrey Parker – hanno dedicato riflessioni più o meno arti-
colate, soffermandosi sui limiti del concetto di sovranità nella Prima età moderna, in rela-
zione ad un consenso pubblico che tende a calare quando la più alta autorità si distacca dal-
la propria giurisdizione e dal contatto fisico coi sudditi, sia per comandare spedizioni mili-
tari, sia per provvedere al governo di altri potentati.

Le Gall non manca infatti di soffermarsi sull’imbarazzo della reggente Luisa di Savoia
e del sovrano, costretti a giustificare a posteriori una spedizione in Italia – alle calcagna di
un nemico sconfitto dopo la logorante quanto inutile invasione della Provenza – più legata
alle ambizioni personali e dinastiche di Francesco I che alla necessità di difendere il Regno
di Francia. Più ancora, il prolungarsi di una reggenza non sempre autorevole portò in super-
fice alcuni dei nodi irrisolti dalle scelte di governo del Valois, soprattutto in materia religio-
sa, in senso lato. Non stupisce l’attenzione dell’autore per questa tematica, centrale in larga
parte della sua produzione – incluso il volume Les guerres d’Italie (1494-1559). Une lectu-
re religieuse (2017) –, e comunemente riconosciuta tra i moventi più rilevanti nel determi-
nare la clamorosa ritirata dei Valois dalla competizione italiana nel 1559.

Il conflitto con i parlamenti e con il clero francese, regolare e secolare, sul tema del-
l’autorità sovrana nell’attribuzione dei benefici ecclesiastici – prima parzialmente elettiva,
ma demandata dal Concordato di Bologna (1516) alla quasi totale discrezione del Valois
quale preziosissimo strumento del patronage regio e, conseguentemente, di remunerazione
dei più fedeli tra i sudditi ricchi di mezzi e di relazioni – si venne ad assommare alle diver-
genze sull’auspicata riforma della Chiesa cattolica in Francia, negli ambienti di corte così
come all’interno di quegli spazi aperti di dibattito e riflessione (le piazze, le chiese, le as-
semblee locali) che Le Gall sembra coraggiosamente assimilare alla moderna ‘opinione
pubblica’.

Ma proprio le circostanze nelle quali tali dissidi acquisirono una forte rilevanza politica
(divenendo fattori potenzialmente disgreganti) sottolineano ulteriormente, se possibile, la
centralità del valore istituzionale del carisma personale e del retaggio dinastico del sovrano,
vero e proprio eroe di un’argomentazione scientifica profonda e rigorosa che non rinuncia
mai ad essere anche avvincente e coinvolgente: l’eroe di Le Gall, Francesco – eroe cavalle-
resco, eroe martire, eroe poeta, eroe dell’autocritica sull’alternanza dilemmatica tra i valori
del cavaliere e i doveri del monarca-capo, eroe cristiano dell’onore, eroe fellone che manca
alla parola data e si allea con gli ‘infedeli’ per il bene della dinastia e la difesa dei sudditi –,
è anche il centro unificante, l’indispensabile moderatore tra le istanze e gli interessi dei sud-
diti, tra le fazioni che si contendono la primazia a corte e negli uffici di governo locale, co-
lui che dispensa una giustizia credibile attraverso una mediazione autorevole. 

Quasi un convitato di pietra, dunque, il cataclisma delle Guerre di religione si prean-
nuncia quale conseguenza futuribile e facilmente prevedibile delle resistenze aristocrati-
che alla centralizzazione amministrativa, ma anche dell’assenza di un autentico carisma
regio al potere e del conseguente fallimento dell’arbitrato sovrano nei conflitti tra i circui-
ti clientelari aggregati dai grandi casati nobiliari (ulteriormente compattati per l’occasione
dal fervore religioso, cattolico o ugonotto), nel corso della reggenza (di diritto o di fatto)
troppo prolungata della pur capacissima e sagace Caterina de’ Medici, un’altra regina
‘straniera’.

Michele Maria Rabà
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